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Cultura Spettacoli in Sicilia

La personale del ritrattista figurativo al Vittorio Emanuele

Le “favole per immagini” di Giuseppe Guerrera

A Naso lo struggente “Da qui si vede tutto”, di e con Patrizia Ferraro

La prigione di vetro di una morte “intellettuale”

Lo spettacolo (in replica oggi) chiude il trittico dei concerti delle Feste

Da Puccini a Verdi, da Cilea a Massenet
Il Galà Lirico incanta il Vittorio Emanuele
Insieme il soprano Svetlana Kasyan e il tenore Zoran Todorovich

Un altro successo Gradito dal pubblico il Galà Lirico di venerdì (oggi replica alle 17.30)

Milena Romeo

ME SSINA

C
hiude il “t ritt ico” dei concerti
delle Feste il “Galà Lirico”, sul
palcoscenico del Vittorio Ema-
nuele venerdì scorso e oggi. uno
spettacolo, in abbonamento,
co-prodotto dal Teatro e da Ope-

ra viva C.D.N. Eventi, che ha proposto
pagine di Opere con musiche di Verdi,
Puccini, Mascagni, Giordano, Catalani,
Cilea, Massenet, un’ ampia selezione di
arie per un pubblico di affezionati melo-
mani. La prima parte si è aperta con un
brano di peso come la Sinfonia da “Fo r z a
del Destino”di Giuseppe Verdi; quindi le
arie Ritorna vincitor e Se quel guerrier io
fossi, da “A i d a”; poi due brani dell’impre -
scindibile operista Giacomo Puccini,
Vissi d’Arte, da “To s c a” e da  “Manon Le-
s c a ut ”, Intermezzo e Donna non vidi
mai . Quindi l’Intermezzo della “Caval -
leria Rusticana” di Pietro Mascagni; La
mamma morta e Come un bel dì di mag-
gio da “Andrea Chenier”. l’opera più no-
ta di Umberto Giordano; di Jules Masse-
net, la celebre Meditation da“Thais”;
dall’ultima opera composta dall’a ut o re
post verista Alfredo Catalani, Ebben? Ne
andrò lontana, “La Wally”; mentre di
Francesco Cilea, compositore calabrese
affermatosi a Milano con rappresenta-
zioni alla Scala, (l’ultima opera “G l o r i a”
fu diretta da Arturo Toscanini e una
“L’A r l e s i a n a” nel cast aveva Enrico Caru-
so) è stata eseguita L’anima ho stanca, da
“Adriana Lecouvreur”. Hanno chiuso ef-
ficacemente prima e seconda parte due
arie in duetto, La fatal pietra da “A i d a”di
Verdi e Bimba dagli occhi pieni di malia

da “Madama Butterfly” di Puccini . Co-
me bis: Non ti scordar di me e l’aria Mon
coeur s’ouvre à ta voix da“Samson et Da-
l i d a” di Saint-Saens.

L’Orchestra del Teatro Vittorio
Emanuele, alla sua terza prova in po-
chi giorni, è stata diretta con grande
fluidità da Claudio Maria Micheli. Il
maestro romano si è esibito in reper-
tori lirici e sinfonici, con le orchestre

del Teatro dell’Opera di Roma, del Tea-
tro Verdi di Pisa, la sinfonica giovanile
del Piemonte, la Verdi di Piacenza e
con concerti al Teatro dell’Opera, Au-
ditorium della Conciliazione e Parco
della Musica, Teatro Nazionale, Tea-
tro Argentina di Roma. Ha collaborato
come maestro del coro con Ennio
Morricone con concerti anche all’Are -
na di Verona. Una particolarità: ha in-
terpretato il ruolo del direttore d’or -
chestra nel film “La Vita è bella” di Be-
nigni, dirigendo la “B a rc a ro l a”di Of-
fenbach.

Interpreti del Galà Lirico, il sopra-
no Svetlana Kasyan, che ha cantato
con pulizia esecutiva e ottima esten-
sione vocale, ed il tenore Zoran Todo-
rovich, dalla voce potente e buon fra-

seggio. Svetlana Kasyan è nata in Geor-
gia, dopo un’infanzia povera si è tra-
sferita a Mosca per inseguire il sogno
del canto; diplomatasi al Conservato-
rio di Stato, ha fatto parte della Bolshoi
Young Singers Academy. Ha cantato
con orchestre come la Bournemouth
Symphony Orchestra, Berliner Sym-
phoniker, Slovenská Filharmónia e di-
rettori tra cui Gianandrea Noseda, Ric-
cardo Frizza, Omer Meir Wellber e Al-
do Sisillo. Ha debuttato al Teatro La Fe-
nice, poi al Regio di Torino, al Dorset
Opera, all’Arena di Verona con Aida e
al Teatro dell’Opera di Roma, dove nel
ruolo di Tosca, è stata apprezzata dal
Santo Padre e insignita del titolo di
“Dama di Gran Croce” dell’O rd i n e
pontificio di San Silvestro.

Il tenore Zoran Todorovich, nato a
Belgrado, ha studiato al Conservato-
rio della sua città e si è perfezionato in
Germania. Si è esibito con direttori
d’orchestra come Zubin Mehta, Yves
Abel, Daniele Callegari, Gianluigi Gel-
metti, Pinchas Steinberg, Renato Pa-
lumbo e Frédéric Chasli in un’intensa
attività concertistica internazionale
(Deutsche Opera di Berlino, Opera di
Lipsia, San Francisco Opera, Hambur-
gische Staatsoper, Théâtre Royal de la
Monnaie di Bruxelles, New National
Theater di Tokyo, New Israeli Opera di
Tel Aviv, la National Opera di Bucha-
rest, all’Opernhaus di Zurigo, la Wie-
ner Staatsoper e in Italia). Entrambi
torneranno al Teatro di Messina: la Ka-
syan e Todorovich, saranno protago-
nisti della “To s c a” in calendario a mag-
gio e il maestro Micheli, a giugno, per
la direzione de “Il Barbiere di Siviglia”.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

A dirigere l’a n co ra
una volta impeccabile
orchestra del Teatro
il maestro romano
Claudio Maria Micheli

Marco Bonardelli

ME SSINA

U
na sapiente integrazione di classi-
cità e modernità, la cifra stilistica
immediatamente riconoscibile
dell’artista che, nell’ambito degli

scorsi appuntamenti con la sezione Arti
Visive del Vittorio Emanuele, ha reso di-
sponibili le sue opere in una personale
dal titolo emblematico “Giuseppe Guer-
rera – Ritrattista figurativo”: tanto espo-
sizione pittorica, quanto percorso
nell’interiorità della persona. Ha intro-
dotto e commentato i quadri – assieme a

L’esposizione pittorica
si incrocia con percorsi
n e l l’interiorità della persona

Giuseppe La Motta, curatore della mo-
stra per il progetto “L’Opera al Centro” –
Enzo Trifirò, pittore e scrittore. Diplo-
mato presso l’Accademia di belle arti di
Brera a Milano, l’artista vanta un curri-
culum ricco e una serie di contatti illustri
con personalità del settore, come il gran-
de ritrattista Luca Vernizzi, Gigi Arcan-
geli e Vittorio Frazzini. Nei lavori espo-
sti, alcuni del passato, altri più recenti, è
possibile trovare tutto il mondo pittori-
co di Guerrera, che spazia dalla ritratti-
stica alla paesaggistica, fino alle nature
morte e ad opere di carattere religioso,
visionabili nella Chiesa S. Maria della
Consolazione a Gravitelli Inferiore. Una
parte importante della sua produzione,
espressa anche in due ritratti di Padre
Pio e Papa Benedetto XVI, esposti nel
Santuario di S. Giovanni Rotondo e in

Vaticano. Acclamate in ogni parte d’It a-
lia da pubblico ed esperti, le opere di
Guerrera comunicano ciascuna la forza
vibrante di un’arte, ove il colore, la pen-
nellata e il disegno iperrealista non sfo-
ciano mai in un formalismo o una bel-
lezza fine a se stesse, ma esprimono una
magia luminosa, una liricità e una melo-
dia nel tratto che produce nello spetta-
tore un effetto sognante, ben visibile nei
paesaggi, che ritraggono un mondo oni-
rico oggi andato perduto. Come ha sot-
tolineato Trifirò, ogni opera del maestro
Guerrera potrebbe raccontare una “fa -
vola per immagini”, che tuttavia convive
con elementi di puro realismo, che ri-
mandano anche all’amore per la propria
città, tangibile nei ritratti di piazza Duo-
mo, piazza dell’Immacolata e Cristo Re.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dalle rappresentazioni
di luoghi come
piazza Duomo
o Cristo Re emerge
l’amore verso la città

N ASO

“D a qui si vede tutto”, l’opera di
e con Patrizia Ferraro, cattu-
ra il pubblico del Teatro Al-

fieri di Naso portando in scena la
morte intellettuale delle nuove ge-
nerazioni. Pochi oggetti sul palco,
una struttura cubica e lei, Patrizia
Ferraro, che incuriosisce da subito
gli spettatori dichiarandosi morta.
Una morte intellettuale a più voci,
quelle che albergano in ognuno di
noi, la nostra anima ambiziosa,
quella riflessiva, quella tragicomi-
ca, che lottano quotidianamente
contro chi vuole appiattire la cono-
scenza e la libertà.

La cruda descrizione di una ge-
nerazione che dagli anni ’80 in poi

sgomita per trovare il proprio po-
sto nel mondo, tra rifiuti, compro-
messi a ribasso e pagamenti in vi-
sibilit à.

La protagonista vede tutto dalla
sua prigione di vetro, da non morta,
denuncia a se stessa e al pubblico il
sistema che seleziona e scarta gli ar-

tisti come inutili, gli intellettuali
come parassiti, e ogni volta che si ri-
bella viene zittita da voci e da mani
intangibili, espressione di una so-
cietà succube e consenziente.

La salvezza infine: scegliere di
non morire per sempre.

L’attenzione del pubblico e il si-

lenzio tra la platea e i palchi del Tea-
tro Alfieri ha reso omaggio a questo
spettacolo, scroscianti gli applausi
finali per l’intera pièce e per il mes-
saggio che l’attrice Ferraro, #diver-
samentegiovane e originaria dei
Nebrodi, ha rivolto agli spettatori:
siate il terreno fertile che nutre il
mondo dell’arte. «Gli artisti esisto-
no se esiste chi è capace di vederli,
ascoltarli e far tesoro di un lascito
intellett uale».

Si conclude così il 2019 del Tea-
tro Vittorio Alfieri di Naso che apre
le sue porte nel 2020 con il labora-
torio teatrale da sabato 11 gennaio
alle 15 e il prossimo spettacolo do-
menica 26 gennaio: “Due passi so-
no”, della compagnia Carullo-Mi-
nasi.

Pagine di storia messinese

Un vero e proprio rito collettivo I doni esposti nel salone del Municipio

Quando la Befana
portava doni ai vigili
Sergio Di Giacomo

ME SSINA

F ino a qualche decennio fa, la
festa legata all’Epifania a
Messina era scandita da un

simpatico “rito” civile, la “B e f a-
na del Vigile”, che coinvolgeva
l’intera città in uno spirito al-
legro di condivisione oggi qua-
si del tutto smarrito. Non era
solo un omaggio “ist it uziona-
le” ma davvero tutte le catego-
rie cittadine, nelle varie com-
ponenti, si impegnavano in
una “gara di solidarietà” e con
“unanime concorso” dedicato
alla figura del vigile urbano, re-
cando doni di ogni genere nel-
le varie postazioni fisse che
sorgevano agli incroci del cen-
tro città.

Una festa colorata e benefica
– che univa la città peloritana a
altre città del Paese, dove si svol-
gevano manifestazioni simili –
alla quale aderivano semplici
cittadini, ditte commerciali, as-
sociazioni, enti, banche, cinema,
alberghi, che portavano doni di
ogni genere e varietà presso le
classiche pedane di legno, che
quel giorno si “paravano a festa”,
diventando dei veri e propri al-
beri della cuccagna.

Consultando e visionando i
documenti e le foto d’epoca
dell’Album dell’Ufficio storico
dei Vigili urbani (curato in mo-
do encomiabile nei locali della
sede di “Palazzo Satellite”
dall’ispettore Giuseppe Toma-
sello) si possono approfondire i
tanti aspetti della “Befana del Vi-
gile” degli anni Cinquanta del
secolo scorso, con le pedane av-
volte da panettoni e vari dolciu-

mi, liquori, bottiglie di vino,
elettrodomestici, giocattoli.

Ma in questa fantasiosa gam-
ma, troviamo anche “spaghett i,
utensili da cucina, frutta fresca e
secca, stringhe per scarpe, seg-
giolini per neonati, bombole di
gas”. Non mancava anche chi
portava animali domestici o da
allevamento, come maialini e
p e co re l l e .

La foto più “cit at a” r i g u a rd a
l’incrocio posto di fronte alla pa-
sticceria Billè e al teatro Peloro,
dove spiccava un albero di Na-
tale invaso da regali, il tutto da-
vanti a una folla festosa che am-
mirava lo spettacolo di quel “r i-
to” che salutava le feste natali-
zie.

Alcune foto storiche fanno ri-
ferimento ad altri incroci citta-
dini in via Garibaldi, a Muricel-
lo-Boer, in via Cannizzaro alta,
davanti all’Upim. La “B e f a n a” di
Messina venne riportata in co-
pertina nella rivista nazionale
dei Vigili “C ro cev i a” del febbraio
1954 e alla “Settimana Incom”.
Spesso i doni venivano portati in
auto o con la tipica vespa, ma
non mancavano momenti go-
liardici, come una disco volante
della MV con i “marziani” che

“r ive r s ava n o ” doni di ogni gene-
re. Spesso questi momenti corali
erano animati dai cortei moto-
ristici organizzati dal Vespa
club, dall’Automobil Club, dal
Moto club e dal Lambretta club.

I doni – tra cui “migliaia di
bottiglie di spumante, centinaia
di bottiglie di liquori e vermou-
t h”  – venivano raccolti e portati
in esposizione nel salone del
Consiglio comunale durante
una festosa serata a cui parteci-
pavano le massime istituzioni
cittadine, che assistevano al sor-
teggio dei regali, i quali veniva-
no offerti “fra gli appartenenti al
co r p o ”, ma anche a famiglie in
difficoltà e a enti e istituzioni be-
nefiche e di assistenza (come la
Croce Rossa). Un “rito” collett ivo
coinvolgente di cui si è persa me-
moria, e che creava un vivido
momento di simbiosi tra istitu-
zioni e cittadinanza, di cui oggi
si sente fortemente la mancan-
za.

«Gli artisti esistono se esiste chi è capace di vederli» Il messaggio di Patrizia Ferraro
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